
QUANTO È INCLUSIVO 
     IL NOSTRO LINGUAGGIO?

Chiamare le cose con il loro nome 
è un gesto rivoluzionario

Rosa Luxemburg



PREMESSA 

Il genere non è qualcosa che “ si ha” o che “si è”, ma qualcosa 
che “si fa” o “si dice”, quindi nella vita di ogni giorno, ognuno 
di noi concorre a definire ciò che è appropriato per un maschio 
e ciò che è appropriato per una femmina, possiamo quindi 
dire che contribuiamo alla creazione quotidiana del genere, 
attraverso la più semplice delle distinzioni ovvero quella fisica 
tra uomo e donna, collegando inconsciamente le caratteristi-
che anatomiche e l’idea socialmente condivisa dei loro ruoli.

Con il termine “genere” possiamo quindi indicare le divisioni 
e le disuguaglianze che esistono tra persone di sesso diverso, 
mostrandone così il carattere artificiale.

Le aspettative, differenziate in base al sesso, concorrono alla 
suddivisione del lavoro in base al genere (si pensi ai lavori di 
cura per le donne od ai ruoli tecnici e dirigenziali per gli uo-
mini), possiamo quindi dedurre che la divisione del lavoro per 
generi discende da pratiche sociali ovvero da “modalità social-
mente riconosciute e sostenute di fare certe cose in un certo 
modo”(Bruni-Gherardi 2007 p.16).

Il genere è costantemente ridefinito e negoziato dall’interazio-
ne quotidiana degli individui, dal modo in cui uomini e donne 
“fanno genere” e contribuiscono quindi alla costruzione delle 
identità all’interno dell’organizzazione sociale e politica.

Osservatorio sulla Parità di Genere
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LE PAROLE SONO PIETRE (Carlo Levi)
Il linguaggio rappresenta e rafforza i costrutti sociali e gli ste-
reotipi con i quali siamo cresciuti. Visto che per noi è fonda-
mentale abbattere precisi e retrogradi temi culturali occorre 
rafforzare il linguaggio inclusivo. 
Siamo stati cresciuti ed educati da una società figlia del pa-
triarcato, in cui le donne non godevano di pari diritti civili, po-
litici e sociali rispetto agli uomini. 
Si pensi al diritto di aborto introdotto nel 1978, oppure all’a-
bolizione del delitto d’onore avvenuto solo nel 1980, o ancora 
al diritto di voto ottenuto nel 1946. 
Questi sono alcuni semplici esempi, ma appare chiaro come 
il genere femminile abbia vissuto all’ombra rispetto a quello 
maschile, come se fosse naturalmente destinato a ruoli sociali 
subordinati. 
Ancora oggi pur avendo legislazioni che vanno nella giusta 
direzione, permangono ostacoli a volte invisibili, che impedi-
scono alle donne di raggiungere una piena e reale parità. Per 
questo motivo adottare un linguaggio inclusivo può essere uno 
degli strumenti necessari allo scopo. 

NON SI PUÒ NON COMUNICARE
La comunicazione non è composta solo da ‘messaggi’, ovvero 
non esprime solo un contenuto, ma anche una relazione. Ogni 
volta che parliamo o scriviamo qualcosa trasmettiamo cioè, 
oltre al messaggio stesso, il nostro modo di vedere il mondo e 
parte dei nostri schemi mentali. 
Inoltre l’uso che facciamo del linguaggio riflette e influenza il 
nostro modo di pensare e di agire. 
Si può ben dire quindi che il linguaggio è il principale mezzo 
di espressione di pregiudizi, di discriminazioni e di stereotipi, è 
perciò importante parlare e scrivere consci del fatto che il lin-
guaggio stesso è uno degli elementi in grado di  creare schemi 
mentali e sclerotizzare modelli comportamentali non inclusivi.



[Manspreading: come prendo lo spazio] 

MANSPREADING



LA PRESIDENTE ED IL CASALINGO?

Appare curioso come nella nostra cultura sia semplice trovare 
nei lavori comuni la corrispondenza al femminile (impiegata, 
commessa, cassiera, casalinga), mentre più difficoltoso e spes-
so considerato poco orecchiabile la declinazione degli incari-
chi istituzionali, di prestigio o titoli professionali (architetta, as-
sessora, notaia, rettora, deputata). Una società improntata sul 
patriarcato si tramuta quindi nell’abitudine consolidata dell’u-
tilizzo del linguaggio maschile come linguaggio universale.
Anche le locuzioni e le ‘frasi fatte’ nascondono a volte modelli 
di riferimento maschili e patriarcali.
Si tratta del sessismo benevolo, spesso involontario, nascosto 
in espressioni come uomini di legge, il nostro uomo miglio-
re, persona ‘con le palle’, un gran lavoratore, ecc ecc… che 
sottintendono che certe professioni siano esclusivamente degli 
uomini e ribadiscono che il modello di riferimento è sempre 
maschile.
Buona norma è dunque non utilizzare questo tipo di espressio-
ni sostituendole con forme più neutre.





TI LASCIO CON QUESTA BELLA COLLEGA

Il tema del linguaggio è quindi fondamentale per sostenere 
la rivoluzione culturale. Sebbene non facilmente riconoscibile 
come forma discriminatoria, l’uso di un linguaggio non inclu-
sivo lo è di fatto in maniera recondita e molto più subdola ri-
spetto ad un palese comportamento sessista. Si tratta di adot-
tare delle scelte linguistiche ben precise, che si rispecchiano 
in politiche che vanno nella direzione dell’ inclusività e dell’e-
guaglianza di genere. Dobbiamo perseguire e accompagnare 
questo cambiamento sociale, che è già un tema sensibile tra 
le nuove generazioni. L’ estrema attualità di questo argomen-
to rispetta l’urgenza di scardinare consuetudini ormai non più 
in linea con la rappresentazione di genere; lo scopo quindi di 
questo scritto è quello di garantire, nella misura del possibile, 
l’utilizzo di un linguaggio non sessista anche nei documenti e 
nelle comunicazioni interne, incoraggiandone  l’utilizzo perché 
la lingua non si modifica con una legge, ma con le consuetu-
dini e l’utilizzo costante.
Le parole, all’apparenza innocue, incidono sui comportamenti 
nostri e di chi ci circonda, oltre che  risultare offensive e sgra-
devoli. 
Occorre rendere evidente quanto sia importante utilizzare 
sempre e in ogni contesto un linguaggio  inclusivo e non di-
scriminatorio.  



IL LINGUAGGIO NEUTRO

Un linguaggio “neutro sotto il profilo del genere” indica, in 
termini generali, l’uso di un linguaggio non sessista, inclusivo 
e rispettoso del genere. (ministero cit.)
La finalità di un linguaggio neutro dal punto di vista del genere 
è quella di evitare formulazioni che possano essere interpreta-
te come di parte, discriminatorie o degradanti, perché basate 
sul presupposto implicito che maschi e femmine siano destinati 
a ruoli sociali diversi.
Accettiamo dunque l’imperativo di Rosa Luxemburg e chiamia-
mo le cose col loro nome, dato che nella lingua italiana abbia-
mo tutti gli strumenti per farlo.
Vediamo allora come e quando utilizzare il linguaggio di ge-
nere.

 IL QUANDO

► Nei comunicati, nelle convocazioni, nei direttivi, nelle as-
semblee generali, nelle mail interne, nel nostro regolamento/
statuto, ecc…

► Estendiamolo poi nelle comunicazioni ufficiali con i lavora-
tori e le lavoratrici, con le RSU, sensibilizzando sul tema e invi-
tando all’imitazione costruttiva di educazione sociale. 

► Utilizziamolo nelle piattaforme e nei CIA, sostituendo i ter-
mini non inclusivi, come ad esempio maternità con genitoriali-
tà; ci accorgeremo di come queste buone pratiche si tramuta-
no in estensione di diritti. 

► Quando ci rivolgiamo alla collettività, alla politica, nei gior-
nali… nella vita quotidiana!



 IL COME  nel linguaggio orale.
Le soluzioni inclusive possono essere: utilizzare parole neutre 
o nomi collettivi (es. gli utenti, le utenti= l’utenza); oppure de-
clinare anche al femminile il soggetto della frase pronunciata 
(es. lavoratori e lavoratrici).

 IL COME  nel linguaggio scritto.
In questo contesto le soluzioni sono molteplici e abbiamo più 
scelte a nostra disposizione, il tutto dipende dalla lunghezza 
del testo e a chi ci stiamo rivolgendo.

Ci sono possibilità meno formali:
► l’uso dell’asterisco al termine della parola, es. Car* compa-
gn* (si sconsiglia l’utilizzo nei CIA o in documenti ufficiali).
►  la schwa (∂), spesso utilizzato nei social.

Nei testi più corposi e/o formali:
► sarebbe bene utilizzare parole neutre, impersonali, nomi 
collettivi.

Nei testi più brevi invece, per dare visibilità al genere, si può 
declinare anche al femminile il soggetto, cercando di evitare 
soluzioni che riducano la leggibilità del testo (es. da evitare: i/
le figli/e dei/delle lavoratori/lavoratrici).
Quando invece non esiste un femminile, come ad esempio ti-
tolare, dirigente, presidente sarà l’articolo a determinare facil-
mente il genere. In questo caso il femminile sembra più sem-
plice da accettare, ma anche qui si tratta solo di abitudine… 
pensando alla dirigenza di un’azienda quasi nessuno dirà che 
‘la titolare’ suona male mentre ‘la presidente’ fa ancora stor-
cere qualche naso.



Il linguaggio inclusivo nel nostro contesto:

I funzionari  le funzionarie
i collaboratori  le collaboratrici
i segretari   le segretraie  la segreteria
i segretari generali le segretarie generale
i lavoratori  le lavoratrici  il personale
maternità   paternità   genitorialità
gli utenti   le utenti   l’utenza
i coordinatori  le coordinatrici
i cittadini   le cittadine  

PER FARE PRATICA TROVA GLI ERRORI

NEI CONTRATTI COLLETTIVI:
In caso di malattia o di altro evento da cui deriva la tempo-
ranea impossibilità di rispondere alla chiamata, il lavoratore 
intermittente è tenuto a informare il datore di lavoro entro 24 
ore. 
Per sostituzioni di lavoratori dipendenti o di soci lavoratori as-
senti per malattia, maternità, ferie, servizio militare ed in tutti 
i casi in cui il lavoratore dipendente e/o il socio lavoratore as-
sente abbia diritto alla conservazione del posto di lavoro;
Il presente contratto collettivo nazionale di lavoro si applica 
a tutti i lavoratori addetti al funzionamento ed alle necessità 
della vita familiare, rientrano in questa categoria anche i lavo-
ratori che prestano attività presso comunità religiose, caserme, 
comandi militari e comunità senza fini di lucro come orfano-
trofi e ricoveri per anziani; è ammessa la contrattazione di 2° 
livello in sede territoriale.



NEI VERBALI DI CONCILIAZIONE:
Oggi 25 agosto 2021, alle ore 10.00, presso la sede della 
CGIL provinciale di Ravenna, in via Pellegrino Matteucci n. 15, 
avanti al Dottor Rosa Bianchi in qualità di conciliatore con fir-
ma depositata presso l’Ispettorato Territoriale del Lavoro di 
Ravenna – Forlì – Cesena, area Ravenna, alla quale le parti 
conferiscono espresso mandato ai fini del presente atto, sono 
comparsi, al fine di esperire il tentativo di conciliazione in sede 
sindacale:

L’Avv. Cristina Rossi del Foro di Ravenna per la ditta Pinco Pal-
lo, con sede legale a Ravenna (RA), in persona del Presidente 
nonché legale rappresentante pro tempore, Dott. Angela Ver-
di, nato a Argenta (FE) 07/07/1973 come da allegata procura 
d’ora in poi anche solo il “Datore di Lavoro”

e

La Sig.ra Verdi Rosa, nato ad Erice (TP) il 22/12/1977 e resi-
dente a Ravenna (RA), in via Randi Randi n. 5, assistita dall’Avv. 
Manuela Guerra del Foro di Ravenna, d’ora in poi anche solo 
il “Lavoratore” e, assieme al Datore di Lavoro, le “Parti”.
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Il tema del linguaggio non discriminatorio nei confronti del ge-
nere femminile, è stato ripreso anche a livello internazionale: 
secondo la Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzio-
ne e la lotta alla violenza contro le donne e la violenza dome-
stica (Convenzione di Istanbul, ratificata dall’Italia con la Legge 
77/2013), il linguaggio è promotore del cambiamento cultu-
rale necessario per il superamento di pregiudizi e stereotipi e 
rappresenta il primo e passo per prevenire la violenza di ge-
nere. 

A livello nazionale, la Presidenza del Consiglio dei Ministri – 
Dipartimento della Funzione Pubblica –, attraverso una propria 
direttiva n. 173 del 27 luglio 2007: Misure per attuare parità 
e pari opportunità tra uomini e donne nelle amministrazioni 
pubbliche propone, tra gli strumenti necessari per la realizza-
zione delle Pari Opportunità, l’uso del linguaggio rispettoso 
verso il genere femminile.



GLOSSARIO

A
Analisi di genere 
Esame strutturato dei ruoli, delle relazioni e dei processi. E’ focalizzato sulle 
disuguaglianze fra donne e uomini in vari contesti in tutte le società.
Audit di genere 
Valutazione del livello di istituzionalizzazione della parità di genere nelle poli-
tiche, nei programmi, nelle strutture organizzative, nei processi e procedimenti 
(incluso quelli decisionali) e nei relativi bilanci. 

B
Bilancio di genere (o bilancio sensibile alla dimensione di genere)
Analisi delle entrate e delle uscite di un bilancio pubblico valutandone i pos-
sibili diversi effetti sulla componente maschile e sulla componente femminile 
della popolazione
Buone prassi per l’integrazione della prospettiva di genere
Progetti, iniziative o esperienze che, attraverso azioni e interventi finalizzati, 
hanno supportato la realizzazione di obiettivi coerenti con le politiche di pari 
opportunità. Sono considerate efficaci ai fini dell’attuazione dell’integrazione 
di genere e sono spesso trasferibili in altri contesti organizzativi o settori.

D
Differenze di genere 
Le differenze sociali e culturali tra gli uomini e le donne e i differenti valori 
associati alle relative sfere di attività. Le differenze di genere variano da una 
società e da una cultura all’altra e si modificano nel tempo. 
Dimensione di genere 
Le modalità in cui si distinguono le condizioni e bisogni degli uomini e delle 
donne e tutte le problematiche che sono chiamati ad affrontare per combat-
tere ed eliminare le disparità ed evitare il loro ripetersi. 
Dinamiche di genere 
Si riferiscono al modo in cui le persone di diversi generi (spesso intese come 
maschi e femmine) interagiscono e lavorano insieme. Le dinamiche di genere 
sono determinate da idee socio-culturali sul genere e dai rapporti di potere 
che le definiscono. A tal proposito, gli studi che esaminano le dinamiche di 
genere, spesso forniscono la prova della mancanza di potere che le donne 
hanno in molte società tradizionali. Le dinamiche di genere variano in diverse 
regioni geografiche e sono cambiate in diversi periodi storici. 
Discriminazione di genere
La discriminazione di genere è una disparità o un trattamento svantaggioso di 
un individuo o di un gruppo di individui basata sul genere. La discriminazione 
di genere è, di fatto, relativa al diverso modo di trattare con le persone solo 
perché sono maschi o femmine, piuttosto che sulla base delle loro capacità 
fisiche, intellettuali. La discriminazione di genere, sebbene sia generalmente 
riferita alle donne, viene sperimentata anche da uomini. La discriminazione 
può derivare sia dalla legge (de jure) che dalla pratica (de facto). La Conven-
zione CEDAW del 1979 riconosce e affronta entrambe le forme di discrimina-
zione, siano esse contenute in leggi, politiche, procedure o prassi e relativa-
mente il lavoro, la scuola e qualsiasi altra attività umana.



Discriminazione diretta
La discriminazione di genere e/o sessuale è diretta quando si tratta qualcuno 
in modo meno favorevole rispetto a qualcuno dell’altro sesso/età/nazionalità/
razza/religione ecc. a parità di circostanze. L’abuso e le molestie sessuali sono 
forme di discriminazione diretta. 
Discriminazione indiretta
La discriminazione di genere e/o sessuale è indiretta quando una regola, una 
politica o una pratica è costruita e attuata in relazione a un sesso piuttosto 
che un altro, a un genere piuttosto che un altro in modo tale che non si sia 
in grado di soddisfarne l’adempimento, ponendo l’individuo in una posizione 
di svantaggio rispetto al sesso/genere altro. Ad esempio, può verificarsi una 
discriminazione sessuale indiretta quando un datore di lavoro richiede a tutti 
i suoi dipendenti di lavorare a tempo pieno, indifferentemente. E, in genere, 
proprio perché sono le donne ad avere maggiormente bisogno di bilanciare 
vita familiare e vita lavorativa, queste trovano più difficile lavorare a tempo 
pieno rispetto agli uomini.
Discriminazione sessuale
La discriminazione sessuale è un trattamento ingiusto motivato dall’essere 
un uomo piuttosto che una donna o/e viceversa. Si applica a uomini e donne 
di ogni età e, in genere, è attuata in forma di esclusione da benefici sociali, 
economici e politici solo perché si è donna piuttosto che uomo e/o viceversa. 
Sfocia nel sessismo che può essere visto così come comportamento discri-
minatorio o di abuso nei confronti di membri del sesso opposto. Le molestie 
sessuali, ad esempio, sono una forma di discriminazione sessuale. Possono 
essere parole o azioni che sono legate al sesso o al genere.
Disparità di genere
La disparità di genere ha a che vedere con situazioni di natura legale, sociale 
e culturale nelle quali il sesso e/o genere determinano diritti e dignità diversi 
per donne e uomini, che si riflettono nel loro accesso ineguale o nel godimen-
to dei diritti, nonché nell’assunzione di ruoli sociali e culturali stereotipati. La 
disparità di genere non si perpetua esclusivamente attraverso l’accesso diffe-
renziale e il controllo sulle risorse materiali. Le norme di genere e gli stereo-
tipi rafforzano le identità di genere e vincolano il comportamento di donne e 
uomini in modi che portano alla disuguaglianza. Di contro, l’uguaglianza di 
genere si ottiene quando donne e uomini godono degli stessi diritti e oppor-
tunità in tutti i settori della società, compresa la partecipazione economica e il 
processo decisionale, e quando i diversi comportamenti, aspirazioni e bisogni 
di donne e uomini sono ugualmente apprezzati e favoriti.

E
Empowerment 
Processo volto al riconoscimento della presenza e del ruolo femminile attra-
verso l’attribuzione di potere e responsabilità alle donne nell’ambito delle 
sfere decisionali della vita sociale, politica ed economica. 
Equità di genere 
Termine che identifica l’applicazione di principi di equità e giustizia alla distri-
buzione di benefici e responsabilità rispetto a sesso, etnia, religione, apparte-
nenza a categorie disagiate.



G
Gender Equality (vs. Gender Equity)
Il concetto di uguaglianza di genere è da tempo utilizzato nei principali accor-
di internazionali contro tutte le forme di discriminazione basate sul genere, 
sostenendo politiche e interventi a favore all’uguaglianza di diritti, prospettive 
di vita, opportunità e potere per donne e uomini, ragazze e ragazzi. L’ugua-
glianza di genere riguarda, ad esempio, i settori dell’istruzione, della sanità e 
del lavoro. 
Per equità di genere, si intende più precisamente, lo stato o la condizione in 
cui si trovano le donne e gli uomini a cui sono garantiti i mezzi per raggiun-
gere l’uguaglianza di genere, spesso richiedendo un trattamento differen-
ziato (o misure specifiche) per compensare gli svantaggi storici e sociali che 
impediscono a donne e uomini di condividere paritariamente gli stessi campi 
di vita. Esempio: fornire formazione di leadership alle donne o l’istituzione di 
quote per le donne in posizioni decisionali al fine di raggiungere lo stato di 
uguaglianza di genere. 
L’equità porta all’uguaglianza. Equità significa che è necessario continuare a 
intraprendere azioni differenziate per affrontare le disuguaglianze storiche tra 
uomini e donne e raggiungere l’uguaglianza di genere.
Gender blind
Orientamento negazionista che non riconosce che i ruoli e le responsabilità 
delle donne/ragazze e degli uomini/ragazzi sono attribuiti, o imposti, in spe-
cifici contesti sociali, culturali, economici e politici. I progetti, i programmi, le 
politiche sociali ed economiche attuate con questo orientamento non tengono 
conto dei diversi ruoli e delle diverse esigenze di uomini e donne. Manten-
gono quindi lo status quo e non aiutano a trasformare la struttura diseguale 
delle relazioni di genere.
Gender-neutral
“Qualcosa che non è associato né alle donne né agli uomini. Può fare riferi-
mento a vari aspetti come concetti o stili di linguaggio. 
Genere
Si riferisce agli atteggiamenti, sentimenti e comportamenti che una data cul-
tura associa al sesso biologico di una persona. Il comportamento che è com-
patibile con le aspettative culturali è definito genere-normativo; i comporta-
menti che sono visti come incompatibili con queste aspettative costituiscono 
una non-conformità di genere. 
Glass Ceiling (soffitto di cristallo, soffitto di vetro) 
Metafora che indica una situazione in cui lo sviluppo professionale di una per-
sona, in un contesto lavorativo o sociale, con il conseguente raggiungimento 
della parità di diritti, viene ostacolato da discriminazioni, prevalentemente di 
natura razziale o sessuale, che diventano delle vere e proprie barriere anche 
se formalmente invisibili 

H
Hate speech 
Attacco verbale o testuale a una persona o un gruppo di persone sulla base 
di attributi come razza, religione, origine etnica, nazionalità, sesso, disabilità, 
orientamento sessuale o identità di genere. Il discorso di odio di tipo sessista, 
ad esempio, si riferisce a espressioni che diffondono, incitano, promuovono o 
giustificano l’odio basato sul sesso. 



Il fenomeno ha acquisito particolare visibilità ed estensione con la diffusione 
dei social network, spingendo i governi e l’associazionismo a mettere in atto 
diverse azioni di contenimento o repressione. 

I
Identità di genere
L’identità di genere è la percezione che un individuo ha del proprio genere che 
può o può non corrispondere al sesso assegnato alla nascita. La sensazione 
propria di sentirsi maschili, femminili, entrambi o nessuno dei due, indipen-
dentemente dal sesso biologico. Per esempio, le persone che si identificano 
come transgender ritengono che la loro identità di genere non corrisponda al 
loro sesso biologico.
L’identità di genere non riguarda solo il modo in cui si percepisce il proprio 
genere, ma anche il modo in cui si presenta il proprio genere al pubblico. Le 
identità di genere e la malleabilità del binarismo di genere variano da una 
cultura all’altra
Identità sessuale 
L’identità sessuale è come ci si pensa in termini di attrazione verso persone 
dell’altro sesso o del proprio sesso. L’identità sessuale e il comportamento ses-
suale sono strettamente correlati all’orientamento sessuale, ma sono distinti. 
Di fatto, con identità sessuale ci si riferisce alla concezione di sé che ha un 
individuo, mentre il comportamento si riferisce a atti sessuali effettivi compiuti 
dall’individuo, laddove l’orientamento sessuale si riferisce a attrazioni verso 
persone dello stesso sesso o sesso opposto, a entrambi i sessi o più o a nes-
suno

L
Linguaggio neutro rispetto al genere 
Linguaggio non specifico rispetto al genere. Considera le persone in modo 
generico, senza alcun riferimento a donne e a uomini. 

M
Machismo
Esagerata e ridicola esibizione di virilità, basata sull’idea che il maschio sia 
superiore alla femmina 
Mascolinità egemonica
Mascolinità egemonica: “forme dominanti e predominanti di mascolinità che 
rivendicano lo status più alto ed esercitano la maggiore influenza e autorità” 
(Kenway J. & Fitzclarence L. (1997) “Masculinity, Violence and Schooling. In M. 
Arnot and M. Mac an Ghaill (eds) The RoutledgeFalmer Reader in Gender and 
Education (2006). Londra: Routledge. p.207) La mascolinità egemonica è un 
ideale di ciò che significa essere un “vero uomo” a cui pochi, se non nessuno, 
degli uomini reali possono essere all’altezza. Tuttavia, se un uomo cerca di 
essere all’altezza di questo, o anche se non ci prova, beneficerà comunque di 
un “dividendo patriarcale... il vantaggio che gli uomini in generale ottengono 
dalla subordinazione generale delle donne” (Connell, R.W. (1995) Masculi-
nities. Sydney: Allen & Unwin. p.79). La mascolinità egemonica nella società 
occidentale “si mobilita intorno a forza fisica, spirito di avventura, emotivi-
tà marginale, sicurezza, controllo, assertività, fiducia in se stessi, individuali-
tà, competitività, abilità strumentali, conoscenza pubblica, disciplina, ragio-



ne, obiettività e razionalità” e prende le distanze da “debolezza fisica, abilità 
espressive, conoscenza privata, creatività, dipendenza emotiva, soggettività, 
irrazionalità, cooperazione ed empatia compassionevole, nutrimento e alcuni 
comportamenti affiliativi” (Kenway e Fitzclarence, 1997, p.208). 
Mascolinità tossica
Descrive i modi in cui il patriarcato è dannoso per gli uomini. Si riferisce agli 
atteggiamenti socialmente costruiti che descrivono il ruolo di genere maschile 
come violento, privo di emozioni, sessualmente aggressivo e così via. 
Matriarcato
Società in cui esiste un’organizzazione basata sulla trasmissione di eredità e 
lignaggio per linea di discendenza femminile, matrilineare 
Misgender
L’atto di fare riferimento a qualcuno utilizzando un pronome di genere o un 
linguaggio di genere errato, impreciso o non comprensivo dell’effettiva iden-
tità di genere della persona. 
Misoginia: questo termine, che letteralmente significa “odio verso le donne”, 
indica un sentimento di disprezzo o di ostilità verso le donne. 
Mobbing 
Violenza psicologica e vessazioni sul luogo di lavoro attraverso attacchi siste-
matici, abusi, oltraggi e soprusi esercitati da superiori gerarchici o colleghi 
contro un/una lavoratore/lavoratrice isolato/a.
Molestie sessuali
Pratica non desiderata di natura sessuale o altra condotto basata sul sesso 
che incide sulla dignità di donne e, talvolta, degli uomini. In questa categoria 
possono essere incluse le molestie sul lavoro esercitate da superiori e colleghi. 

N
Neutro rispetto al genere/sesso 
Privo di un impatto differenziale, sia positivo che negativo, sul rapporto di ge-
nere o sulla parità tra gli uomini e le donne. 
Non binario
Qualsiasi genere che non sia esclusivamente maschio o femmina. 
Norme di genere
“Gli standard e le aspettative a cui le donne e gli uomini generalmente si con-
formano, entro un intervallo che definisce una particolare società, cultura e 
comunità in quel momento. Le norme di genere sono idee su come le donne 
e gli uomini dovrebbero essere e agire. Interiorizzate all’inizio della vita, le 
norme di genere possono stabilire un ciclo di vita di socializzazione di genere 
e stereotipi 

O
Oggettivazione
Ridurre le donne al loro corpo, dove il corpo della donna è considerato un 
oggetto (come ad esempio in alcune pubblicità). 
Ostacoli invisibili 
Inserimento di atteggiamenti con il loro tradizionale corredo di pregiudizi, 
norme e valori che impediscono il conferimento di responsabilità/la piena 
partecipazione alla società (per le donne).



P
Parità di genere
Concetto numerico e sostanziale relativo all’equità di genere, spesso calcolato 
come rapporto di valori donne/uomini per un dato indicatore.
Patriarcato
Sistema sociale caratterizzato dalla dominazione maschile sulle donne. Pratica 
vantaggio degli uomini come gruppo di mantenere un ordine di genere ine-
guale. Il reddito monetario non è l’unico tipo di beneficio. Altri sono autorità, 
rispetto, servizio, sicurezza, alloggio, accesso al potere istituzionale, sostegno 
emotivo e controllo sulla propria vita. Il dividendo patriarcale, ovviamente, si 
riduce man mano che cresce l’uguaglianza di genere complessiva 
Pregiudizi
Atteggiamenti e/o sentimenti, basati su idee preconcette e influenzati da fat-
tori quali il genere, la razza, la classe sociale, nei confronti di persone appar-
tenenti a gruppi diversi dal proprio. 

R
Ruolo di genere 
L’insieme di aspettative e ruoli su come gli uomini e le donne si debbano com-
portare in una data cultura e in un dato periodo. 

S
Segregazione di genere 
La segregazione di genere è la separazione delle persone secondo le costru-
zioni sociali di ciò che significa essere maschio o donna, ed è diversa dalla 
segregazione sessuale che è la separazione fisica, legale e culturale delle 
persone in base al loro sesso biologico. 
Con segregazione di genere ci si riferisce alla distribuzione ineguale di uomi-
ni e donne nella struttura occupazionale, talvolta anche (e più precisamente) 
chiamata “segregazione professionale per sesso”. Esistono due forme di se-
gregazione di genere: la “segregazione verticale” descrive il raggruppamento 
degli uomini nella parte superiore delle gerarchie occupazionali e delle donne 
nella parte inferiore; La “segregazione orizzontale” descrive il fatto che a pari-
tà di livello occupazionale (cioè all’interno delle classi occupazionali, o anche 
occupazioni stesse) gli uomini e le donne hanno compiti lavorativi diversi.
Segregazione orizzontale
La concentrazione di donne e uomini in settori e occupazioni differenti.
Segregazione verticale
Concentrazione delle donne e degli uomini in gradi, livelli di responsabilità o 
posizioni differenti 
Sessismo / sessista
“Azioni o atteggiamenti che discriminano le persone esclusivamente in base al 
sesso. Il sessismo è legato al potere in quanto coloro che detengono il potere 
sono tipicamente trattati con favore e quelli senza potere sono tipicamente 
discriminati. Il sessismo è anche correlato agli stereotipi poiché le azioni o gli 
atteggiamenti discriminatori sono spesso basati su false credenze o genera-
lizzazioni sul genere e sul considerare il genere come rilevante dove non lo è. 

Stereotipi di genere
Idee preconcette per cui femmine e maschi sono assegnati arbitrariamente 



a caratteristiche e ruoli determinati e limitati dal loro genere. Gli stereotipi 
di genere possono limitare lo sviluppo dei talenti e delle capacità naturali di 
ragazze e ragazzi, donne e uomini, nonché le loro esperienze educative e 
professionali e le opportunità di vita in generale. Gli stereotipi sulle donne, ad 
esempio, sono la causa di atteggiamenti discriminatori radicati, valori, norme 
e pregiudizi usati per giustificare e mantenere le relazioni storiche del potere 
degli uomini sulle donne e gli atteggiamenti sessisti che frenano il progresso 
delle donne.
Stereotipizzazione di genere
Pratica di attribuire ad una donna o ad un uomo specifici attributi, caratteristi-
che o ruoli solo per la ragione della sua appartenenza al genere femminile o 
maschile. La pratica produce gli stereotipi di genere che spesso si traducono 
in violazioni dei diritti e delle libertà fondamentali di donne o uomini.
Stereotipo sessuale
La formazione o la promozione di un’idea o un’immagine generale e fissa 
basata sul sesso biologico o sulla percezione dello stesso in relazione al com-
portamento di uomini e donne. Ad esempio, trattare qualcuno in modo diver-
so (compresi i comportamenti molesti) perché non agisce in modo maschile 
o femminile basandosi su idee predeterminate su cosa significhi essere sia 
maschile che femminile. Gli stereotipi di genere comuni includono cose come 
aspettarsi che i maschi siano duri, aggressivi o distaccati o che le femmine 
siano più sensibili, più emotive e non aggressive
Studi di genere 
I Gender Studies rappresentano un campo interdisciplinare di studi e ricerche 
che attinge da discipline umanistiche, scienze naturali, scienze sociali, eco-
nomiche e politiche. Gli Studi di Genere affrontano il modo in cui il genere 
condiziona le esperienze di uomini e donne nella società, ed esplorano anche 
il modo in cui il genere influenza il comportamento umano, le opportunità per 
uomini e donne e la conoscenza stessa della propria esistenza. Gli Studi di 
Genere esaminano il modo in cui la società è organizzata intorno al genere, 
alle identità, alle sessualità, al lavoro, alla salute e alla cultura popolare in 
relazione al maschile e al femminile. Ad esempio, gli Studi di Genere esami-
nano le femminilità, le mascolinità e i modi in cui il genere si interseca con 
altre dimensioni di potere, creando privilegio e disuguaglianza. 

U
Uguaglianza fra i sessi 
Concetto per cui tutti gli esseri umani sono liberi di sviluppare le loro abilità 
personali e di compiere scelte senza le limitazioni imposte da rigidi ruoli di 
genere e in base al quale i diversi comportamenti, aspirazioni e bisogni delle 
donne e degli uomini sono considerati, valutati e incoraggiati in misura eguale. 
Uguaglianza di genere 
Equità di trattamento tra i generi che può esprimersi sia in una parità di trat-
tamento sia in un trattamento diverso ma considerato equivalente in termini 
di diritti, vantaggi, obblighi e opportunità. 
Uso non sessista della lingua 
Evitare di utilizzare sia il genere maschile generico, e quindi ambiguo, nelle 
forme grammaticali dei nomi, sia espressioni discriminatorie che descrivono 
le donne e gli uomini facendo riferimento alla loro apparenza fisica o alle 
qualità e ai ruoli di genere attribuiti al loro sesso. 



V
Violenza di genere 
La violenza di genere è un atto discriminatorio fisico e/o verbale contro un 
genere che riflette e rinforza le disuguaglianze tra i generi stessi, non esclusi-
vamente tra uomini e donne. La violenza di genere compromette la salute, il 
rispetto di sé, la sicurezza e la stabilità delle sue vittime. La violenza di genere 
comprende un’ampia gamma di violazioni dei diritti umani, tra cui lo sfrutta-
mento sessuale dei bambini, lo stupro, la brutalità domestica, le violenze e le 
molestie sessuali, il traffico di donne e numerose pratiche dannose. 
Violenza di genere contro le donne 
I termini “violenza di genere” (GBV) e “violenza contro le donne” (VAW) sono 
spesso usati in modo intercambiabile, poiché la maggior parte della violenza 
di genere è perpetrata da uomini contro donne. GBV, tuttavia, include la vio-
lenza contro uomini, ragazzi e minoranze sessuali o con identità di genere non 
conformi. Come tale, la violenza contro le donne (VAW) è un tipo di GBV. La 
VAW assume molte forme, tra cui l’abuso sessuale, fisico e psicologico. Si veri-
fica in casa, nelle strade, nelle scuole, nei luoghi di lavoro, nei campi profughi, 
durante i periodi di pace, nonché in conflitti e crisi. La violenza da parte del 
proprio partner (IPV) è una delle forme più comuni di VAW e si riferisce al com-
portamento dell’attuale o precedente partner che causa danni fisici, sessuali 
e/o psicologici, perpetuando aggressione fisica, coercizione sessuale, abuso 
psicologico e di controllo. Tale violenza rinforza le disuguaglianze di genere.
Violenza indiretta 
Atteggiamenti, stereotipi, norme e modelli di discriminazione culturali alla 
base di pratiche e atteggiamenti che possono causare forme di violenza diret-
ta basate proprio sul genere. Tutte le forme di violenza sono riprodotte lungo 
un continuum di credenze collettive/valori/norme che influiscono sul modo 
in cui le persone si relazionano con l’altro genere e all’interno delle strutture 
sociali e istituzionali che conducono a disuguaglianza, discriminazione e in-
giustizie di genere. Si distingue dalla “violenza diretta” di genere in quanto 
questa fa uso di minacce e ferite fisiche, psicologiche o materiali per imporre 
i propri bisogni, obiettivi o desideri rispetto a un altro genere 
Violenza simbolica 
La violenza simbolica è definita come un insieme di idee e valori di una classe 
culturale dominante (ad esempio gli uomini) che li ha imposti intenzional-
mente (spesso attraverso mezzi subcoscienti) a un gruppo sociale dominato 
(ad esempio le donne). Proprio con riguardo alle relazioni di genere, le donne 
sono principalmente bersaglio della violenza simbolica. La cultura dominata 
dagli uomini gioca un ruolo nel mantenimento delle relazioni di potere nella 
violenza simbolica. Gli studi sulla violenza simbolica consentono di evidenzia-
re quattro diverse questioni relativamente al genere femminile: in primo luo-
go, i diversi significati attribuiti alla violenza da parte delle donne; in secondo 
luogo, le rappresentazioni sociali predominanti del VAW; in terzo luogo, la 
violenza strutturale e i contesti in cui viene vissuta la violenza; e in quarto 
luogo, le diverse capacità soggettive delle donne, l’agenzia e l’empowerment 
Vittimizzazione 
La vittimizzazione correlata al genere riguarda trattamenti di sfavore contro 
un genere piuttosto che un altro, e si concentra in modo sproporzionato più 
su donne che uomini. In genere sono fattori quali l’origine etnica, la classe so-
ciale, le preferenze sessuali, le disabilità e l’appartenenza politica e religiosa 
le basi di vittimizzazione di un genere.



“essere liberi/e non significa sba-
razzarsi delle proprie catene, ma 
vivere in un modo che rispetta e mi-
gliora la libertà degli altri/e” 

Nelson Mandela

Osservatorio sulla Parità di Genere


